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condo il loro interesse. Rimane invece il se-
condo alinea che è così concepito : 

u II prefetto potrà proibire la rappresenta-
zione o la declamazione per ragioni di morale, 
o di ordine pubblico, con ordinanza motivata. „ 

Ora, un prefetto riceve un'opera, un dramma, 
una commedia, che deve esaminare, per esser 
poi rappresentata; questo prefetto, esaminata 
l'indole del lavoro che gli è sottoposto, sta dub-
bioso, tentenna incerto se debba, o no7 concedere 
l'autorizzazione. Che cosa fa? Lascierà correre 
tempo, tacerà e non emanerà nessuna ordinanza. 
Intanto l'autore, che avrà affidato ad una Com-
pagnia speciale, di sua fiducia, — la quale avrà 
dei termini convenuti, prefissi per rimanere in 
una data città, in un determinato teatro, — l'ese-
cuzione di un suo spartito, di un dramma, di 
una commedia e simili rappresentazioni, vedrà 
andarsene la Compagnia senza che questa, pel 
ritardo frapposto dal prefetto a concedere l'au-
torizzazione, abbia potuto rappresentare la pro-
duzione-

A me pare che si potrebbe facilmente ovviare 
a questo assai probabile inconveniente, pregiu-
dicievole a importanti interessi, determinando un 
termine entro il quale il prefetto debba ema-
nare la sua ordinanza. 

Io non farò una preposta formale, ma parmi 
che si potrebbe benissimo stabilire un termine 
perentorio non minore, per esempio, di quattro 
o cinque giorni, entro i quali il prefetto debba 
far conoscere se acconsente oppur no a che la 
rappresentazione abbia luogo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole De 
Renzis. 

De Renzis. Francamente, ritengo che dopo le 
modificazioni apportate dalla Commissione a que-
sti articoli, tenendo conto di tutte le manifesta-
zioni nostre, la Camera possa approvarli con 
animo sicuro. 

Le osservazioni fatte dagli onorevoli preopi-
nanti circa il termine necessario per la comuni-
cazione da farsi al prefetto sono, in parte, giu-
ste; ma io non potrei acconsentire con quelli che 
propongono che la comunicazione al prefetto pre-
ceda di otto giorni la rappresentaziono, imperoc-
ché molte volte le compagnie che vanno a dare 
una rappresentazione, non rimangono otto giorni 
in un paese ; e quel termine sarebbe un vero in-
tralcio, non dirò per l'arte, perchè io non credo 
che l'arte soffra molto per il ritardo di otto giorni; 
ma per la speculazione privata, per la libertà dei 
cittadini. 

10 credo che basterebbero per ciò ventiquat-
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tr ore. 
Se il prefetto entro le ventiquattr'ore manda 

il divieto, allora naturalmente la rappresentazione 
non si farà; se il prefetto tace, la rappresentazione 
ha luogo. 

Questa procedura corrisponde a quella che si 
segue per i giornali. 

11 procuratore del re riceve il giornale ; egli 
tace ed il giornale esce senz'altro. 

Io sono tenero del resto quanto l'onorevole 
Rubichi dell'arte, voglio quanto lui che le mani-
festazioni del pensiero sieno libere; ma credo che 
sia proprio un'esagerazione il dire che una sor 
veglianza così fatta, possa in qualche modo impe-
dire la libera manifestazione del pensiero. Dico 
di più certe volte, una rappresentazione teatrale 
non ha sovente nulla a che fare con la libertà 
del pensiero. 

Come volete chiamare rappresentazione del 
pensiero un ballo o un'operetta sguaiata e scol-
lacciata ? 

Del resto, nelle condizioni attuali della so-
cietà civile nel nostro paese io non prendo molto 
pensiero per cosiffatta materia della prepotenza 
delle autorità. La riprovazione dell'opinione pub-
blica basta. Io ricordo ancora che tre o quattro anni 
sono quel Goblet, che oggi è ministro degli esteri 
in Francia, si trovò per caso ministro della istru-
zione pubblica. Uomo di provincia, venuto a Pa-
rigi, forse ignaro di tutte le nuove manifestazioni 
dell'arte, si impaurì della rappresentazione di un 
dramma dello Zola. 

Ebbene, egli proibì la rappresentazione, ed 
ebbo ragione contro le grida della stampa; ma 
fu così forte l'errore commesso che, se egli non 
cadde per una interpellanza alla tribuna, tutta-
via l'opinione pubblica gli divenne così avversa, 
che egli, dopo poche settimane, pagò con la ca-
duta del Ministero, il fatto di aver impedito una 
manifestazione nuova dell'arte. 

Dunque la libertà, così come l'abbiamo, anche 
in Italia, corregge essa stessa i danni che po-
trebbero derivare dalla ignoranza o dal capriccio 
di qualche funzionario. 

Io per tanto mi accontento (sono meno difficile 
dell'onorevole Rubichi), mi accontento della nuova 
dizione, sicuro che in essa possono stare ada-
giate l'arte e la libertà. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Curcio, relatore. Io credo che le difficoltà delle 
quali si danno pensiero gli onorevoli Brunialti e 
Chiaradia, relativamente alle rappresentazioni co-


